Il  prossimo. Alcuni interrogativi.
1. Chi è il mio prossimo? Che cosa significa prossimo per me? Quali sono le persone che mi sento di accettare e quali no?

2. Viviamo solo in ambiti di gente che conosciamo e che scegliamo, oppure frequentiamo anche ambienti in cui ci sono anche altri?

3. Il prossimo è quello vicino? O forse oggi il problema è anche avere rapporti coi vicini, perché lo sono fisicamente, ma è dificile stabilire una relazione personale?

4. Qual è la nostra esperienza oggi di rapporti nei confronti di estranei? Prendiamo – anche solo simbolicamente – il problema del nostro rapporto con gli immigrati.
5. Molti rapporti di oggi sono superficiali. Possiamo fae qualcosa? 
I rapporti di lavoro, i rapporti professionali, i rapporti coi medici, i rapporti cogli sportelli pubblici sono formali, evasivi, insoddisfacenti, anonimi, burocratici…Non c’è niente da fare?

      6.   Ci sono persone con cui è diffcile avere rapporti e andare d’accordo. Non c’è nulla in 

            comune (Ad es. gente che conosci, ma con cui non discuti di politica, altrimenti litigheresti 

            subito)

7.   Che cosa vuol dire individualismo? E’ vero che crea difficoltà di rapporti?

8.   La “relazione pura” dove due si incontrano a prescindere dall’avere qualcosa in comune è 
      possibile?

9. Il riconoscimento dell’altro, del prossimo, è un’esperienza umana di tutti. Cacciari sostiene 

che riconoscere l’altro, il diverso da te, è necessario per lo sviluppo della propria identità; ognuno cresce nel confronto.

Ma allora, che cosa porta in più il cristianesimo?
